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Santa Messa per le vittime e i colpiti dall’alluvione

OMELIA

“Dolore, fiducia e coraggio”

Carissimi Fratelli e Sorelle nel Signore

Autorità

A distanza di anni, Genova è ancora una volta percossa dalla tragedia: la furia dell’acqua ha trascinato via cose, lavoro e strade, ma soprattutto si è portata via sei vite umane. E queste non potranno essere rimpiazzate da nulla. La Diocesi di Genova si stringe attorno ai familiari di queste vite spezzate anche in giovanissima età: vorremmo che sentissero il nostro abbraccio rispettoso e la forza della preghiera che eleviamo a Dio. Solo Dio, infatti, può raggiungere il cuore di ciascuno:  Lui che conosce i nostri sentimenti più intimi, Lui che conosce il patire, la violenza e la morte. Nella fede, siamo certi che Maria Santissima, Regina di Genova, si porrà ai piedi della vostra acutissima croce e, come sul Calvario ai piedi del Figlio Gesù, porterà il suo conforto materno e sosterrà la vostra fiducia nel guardare avanti, sapendo che i nostri defunti sono nella vita di Dio e quindi ci restano accanto in modo nuovo: “bene, servo buono e fedele – dice il Vangelo ascoltato - (…) Prendi parte alla gioia del tuo Signore”.

         Ma, con il cuore di Cristo, vorremmo abbracciare anche tutti coloro che hanno ancora  vivo nell’ anima il terrore dell’acqua violenta, che ha invaso impietosa e devastato inarrestabile ambienti di lavoro e cose, gettando persone e famiglie in situazioni di disagio e spesso di grave desolazione. Parlando con la gente delle zone maggiormente colpite, ho sentito che ognuno dei luoghi feriti rappresentava lavoro e sostentamento, a volte sacrifici di un’intera vita - propria o altrui -, spesso frutto di sogni, progetti, di sudati risparmi. 

        E la speranza? C’è ancora la speranza? Ha resistito all’onda d’urto, alla violenza distruttrice che tutto sembrava voler cancellare? Anche i cuori? L’ho cercata sui volti segnati dal dolore, tra le pieghe dei gesti, in qualche accento delle magre parole. Ed ho visto negli occhi di coloro che spalavano fango dalle cose proprie o altrui, che cercavano con pazienza di salvare il salvabile, ho visto una grande forza che mi ha commosso; ho scorto in quegli sguardi semplici, in quei saluti, una dignità profonda; ho letto in quelle strette di mano fangose e nobili una determinazione assoluta di riprendere la vita quotidiana al più presto. E nello stringersi a raccolta di tanti, che a titolo diverso erano accorsi, abbiamo visto prendere corpo la vicinanza fraterna, confermarsi il senso del dovere, farsi visibile quel vincolo di solidarietà umana e cristiana che sentiamo ci lega tutti gli uni agli altri e che, in condizioni normali, a volte esita a venir fuori, quasi si avessimo pudore di riconoscerci e di chiamarci fratelli. A tutti Genova è riconoscente e grata.  

        No, la speranza non è venuta meno, e la fiamma della fiducia non è stata spenta dall’acqua devastatrice. Noi sappiamo che la speranza e la fiducia, come il legame fraterno che fa di noi una comunità di vita e di destino, hanno una radice ben più profonda e forte di qualunque forza tenebrosa: è Dio, che tanto ci ha amati da condividere nel Figlio Gesù la condizione umana: tanto da lavorare, soffrire, sperare e gioire come ogni uomo; tanto da affrontare la violenza, l’ingiustizia e la morte perché l’uomo possa incontrarlo in ogni circostanza, perché nessuno si senta solo. In questi giorni, un’altra onda è dilagata nella Città raggiungendo anche i punti più lontani, un’onda questa volta non limacciosa e oscura, ma spirituale, tanto da toccare il cuore di tutti: è l’onda della vicinanza degli affetti, degli intenti, delle speranze e della solidarietà. Sì, Genova è una comunità percossa ma non piegata. Attende ciò che è giusto, ma guarda avanti, è in movimento. 

La parola personale del Santo Padre Benedetto XVI, la sua concreta solidarietà, la sua paterna preghiera ci sono di conforto e di sostegno nel riprendere la strada, insieme come cristiani e come cittadini.

            A Te ora Signore, Dio della vita e dell’amore, eleviamo la nostra voce: essa è affaticata, ma sa di raggiungere il tuo cuore, dove Tu ci attendi per una vita senza ombre; dove ritroveremo i nostri cari; dove ogni affetto è raccolto, e ogni bene compiuto. Ascolta, o Dio, la nostra preghiera: accogli nella tua misericordia le anime dei defunti, conforta i loro cari, sostieni quanti sono stati colpiti, ravviva la nostra fiducia, la fiducia di Genova nel costruire il suo domani; dona a noi tutti fede convinta e coraggio generoso perché nessuno sia solo e abbandonato. Donaci di riprendere il cammino più stretti gli uni agli altri, in un rinnovato vincolo d’amore operoso e fraterno. Amen. 
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